L’ARTE TARDOANTICA

(cfr. R.Bianchi Bandinelli, La fine dell'arte antica)
L'equilibrio della forma ellenistica viene rotto e nell'arte dell'Occidente viene introdotto, per la prima volta, un prevalere dell'elemento irrazionale che non scomparirà più da essa per secoli.

Spesso i volti assumono un'espressione di dolore, di angoscia morale, che prima, se mai, si palesava iconograficamente nei gesti e non nell'espressione del volto. Gli occhi, ingranditi oltre la norma naturalistica, ne sono il principale elemento. Spesso anche l'inclinazione della testa accompagna l'espressione patetica. Si va accentuando un disfacimento della corretta struttura anatomica del volto, mediante la quale lo scultore raggiunge una accentuazione dell'espressione voluta, che pone fine ad ogni rispetto per la imperturbabile correttezza classica. Si tratta, con termine moderno, di "espressionismo". La forma plastica ellenistica, composta di piani definiti e di delicati trapassi di chiaroscuro, internamente sorretta da quella struttura solida e cubica che risaliva alla grande scuola dell'arcaismo greco, si cambia spesso in una mutevole superficie, sulla quale lo sguardo non trova mai un punto fermo di riposo ed è condotto a scivolare seguendo il labile chiaroscuro interrotto talora da profondi solchi di ombra e circoscritto, in modo brusco che potremmo dire brutale, dalle masse che rappresentano i capelli o la barba, con piccoli e rapidi colpi di scalpello e con piccoli fori sopra un piano leggermente in rilievo. 

Questo allentarsi della coesione strutturale della forma plastica, risponde ad una nuova concezione dell'espressione artistica, sostanzialmente antinaturalistica, poiché alla forma naturalistica viene sostituita una illusione ottica soggettiva, che agevolmente diviene arbitraria e simbolica. Essa si manifesta più precocemente nella pittura, dove, partendo dall'"impressionismo" ellenistico, giunge alla pittura "a macchia". 

La nuova forma dell'arte figurativa, labile, disfatta, fortemente espressiva di stati d'animo depressivi, angosciosi, di tormento interiore, ha la sua esatta spiegazione nella profonda crisi spirituale che spingeva gli uomini verso l'irrazionale, allontanandoli dalla realtà della vita e del mondo e spingendoli a svalutare l'elemento corporeo. Si vedano. p. es., le seguenti affermazioni di Plotino: "Occorre che l'uomo diminuisca e indebolisca il proprio corpo per dimostrare che il vero uomo è differente dalle cose esterne che lo circondano". Il sapiente "non ignorerà la malattia, vorrà anzi fare esperienza della sofferenza" (Plotino, Enneadi 1, 4, 14). "Quanto più la materia perde forma, tanto più è simile al modello originale, l'idea". Il corpo imita l'anima (reinterpretazione della μίμησις platonica); da tali premesse si formerà, alla fine del III secolo, l'ideale di "uomo spirituale" (homo spiritualis, πνευματικός) che informa in modo evidente tanti ritratti fino al V  secolo.

Contemporaneamente, dal III secolo, l'arte tende ad esprimere la volontà di potenza dei nuovi imperatori militari, rozzi e avidi, attraverso l'accentuazione del modellato in senso coloristico, con il fine di raggiungere, in ogni caso, una espressione marcata, semplificando al massimo le forme generali e concentrando la propria attenzione sui particolari caratterizzati. L'affermazione di una assenza divina del principe trasformerà in seguito la rozza volontà di potenza degli imperatori militari in espressione di grandezza inavvicinabile. L'immagine imperiale si fa sempre più distante, impersonale, chiusa in uno schema preordinato dall'etichetta di corte. Già Valentiniano e Valente in trono sono raffigurati sulle monete nella fissità che assumeranno le sacre icone bizantine.
Come esempio dei cambiamenti intercorsi dalla prima età imperiale all’epoca tardoantica, si confrontino i ritratti di alcuni imperatori.
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Con Augusto siamo in un periodo di classicismo, che si rifà alla scultura greca dell’età di Pericle. I tratti individuali sono riconoscibili, come sempre nella ritrattistica romana, ma sono nobilitati secondo il canone classico della bellezza: equilibrio e armonia, non senza un tocco di gravitas romana
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Nel ritratto di Decio, invece, i tratti del viso sono resi con una certa approssimazione, quasi con disinteresse: il corpo è visto come una prigione dell’anima

 I muscoli intorno alla bocca sono tesi, la fronte è corrugata, la zona attorno agli occhi sembra rendere uno stato d’animo preoccupato, se non addolorato. 
E’ come se l’atmosfera di insicurezza e di incombente crisi del periodo si fosse depositata sul volto dell’imperatore.
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I ritratti di Balbino e di Filippo l’Arabo: appaiono come uomini rozzi, individualità di spietata energia e di vitalità indomabile. I lineamenti sono generici, le forme dure. Si tratta di un’arte che disprezza il tradizionale equilibrio classico, avida di espressione e abile nel raggiungerla semplificando al massimo le forme generali e concentrandosi sui particolari caratterizzanti.
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In questo ritratto di Costantino la rozza volontà di potenza degli imperatori militari è trasformata in espressione di grandezza inavvicinabile. 

La fissità ieratica dello sguardo, il distacco, la solennità impersonale del volto fanno venire in mente quanto diceva Ammiano Marcellino a proposito di Costanzo II: “teneva lo sguardo diritto innanzi a sé, senza girare il volto né a destra né a sinistra, simile a una statua, non lo si vide mai fare un movimento al sobbalzare del suo carro, né sputare, né asciugare o stropicciare il volto o il naso, né agitare la mano”.
